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Cari amici, questa settimana vi riporto la seconda parte del discorso pronunciato 

venerdì 6 maggio dal Papa nella Sala Regia del Palazzo apostolico in occasione 

del Premio internazionale “Carlo Magno 2016” a lui conferito. 

 

Dio vi benedica e vi doni pace. 

Don Giuseppe 

 

Europa 

 

Erich Przywara, nella sua magnifica opera L’idea di Europa, ci sfida a pensare la 

città come un luogo di convivenza tra varie istanze e livelli. Egli conosceva quella 

tendenza riduzionistica che abita in ogni tentativo di pensare e sognare il tessuto 

sociale. La bellezza radicata in molte delle nostre città si deve al fatto che sono 

riuscite a conservare nel tempo le differenze di epoche, di nazioni, di stili, di 

visioni. Basta guardare l’inestimabile patrimonio culturale di Roma per 

confermare ancora una volta che la ricchezza e il valore di un popolo si radica 

proprio nel saper articolare tutti questi livelli in una sana convivenza. I 

riduzionismi e tutti gli intenti uniformanti, lungi dal generare valore, condannano 

i nostri popoli a una crudele povertà: quella dell’esclusione. E lungi dall’apportare 

grandezza, ricchezza e bellezza, l’esclusione provoca viltà, ristrettezza e 

brutalità. Lungi dal dare nobiltà allo spirito, gli apporta meschinità. Le radici dei 

nostri popoli, le radici dell’Europa si andarono consolidando nel corso della sua 

storia imparando a integrare in sintesi sempre nuove le culture più diverse e 

senza apparente legame tra loro. L’identità europea è, ed è sempre stata, 

un’identità dinamica e multiculturale. L’attività politica sa di avere tra le mani 

questo lavoro fondamentale e non rinviabile. Sappiamo che «il tutto è più delle 

parti, e anche della loro semplice somma», per cui si dovrà sempre lavorare per 



«allargare lo sguardo per riconoscere un bene più grande che porterà benefici a 

tutti noi» (EG 235). Siamo invitati a promuovere un’integrazione che trova nella 

solidarietà il modo in cui fare le cose, il modo in cui costruire la storia. Una 

solidarietà che non può mai essere confusa con l’elemosina, ma come 

generazione di opportunità perché tutti gli abitanti delle nostre città – e di tante 

altre città – possano sviluppare la loro vita con dignità. Il tempo ci sta 

insegnando che non basta il solo inserimento geografico delle persone, ma la 

sfida è una forte integrazione culturale. In questo modo la comunità dei popoli 

europei potrà vincere la tentazione di ripiegarsi su paradigmi unilaterali e di 

avventurarsi in “colonizzazioni ideologiche”; riscoprirà piuttosto l’ampiezza 

dell’anima europea, nata dall’incontro di civiltà e popoli, più vasta degli attuali 

confini dell’Unione e chiamata a diventare modello di nuove sintesi e di dialogo. 

Il volto dell’Europa non si distingue infatti nel contrapporsi ad altri, ma nel 

portare impressi i tratti di varie culture e la bellezza di vincere le chiusure. Senza 

questa capacità di integrazione le parole pronunciate da Konrad Adenauer nel 

passato risuoneranno oggi come profezia di futuro: «Il futuro dell’Occidente non 

è tanto minacciato dalla tensione politica, quanto dal pericolo della 

massificazione, della uniformità del pensiero e del sentimento; in breve, da tutto 

il sistema di vita, dalla fuga dalla responsabilità, con l’unica preoccupazione per 

il proprio io». Se c’è una parola che dobbiamo ripetere fino a stancarci è questa: 

dialogo. Siamo invitati a promuovere una cultura del dialogo cercando con ogni 

mezzo di aprire istanze affinché questo sia possibile e ci permetta di ricostruire 

il tessuto sociale. La cultura del dialogo implica un autentico apprendistato, 

un’ascesi che ci aiuti a riconoscere l’altro come un interlocutore valido; che ci 

permetta di guardare lo straniero, il migrante, l’appartenente a un’altra cultura 

come un soggetto da ascoltare, considerato e apprezzato. È urgente per noi oggi 

coinvolgere tutti gli attori sociali nel promuovere «una cultura che privilegi il 

dialogo come forma di incontro», portando avanti «la ricerca di consenso e di 

accordi, senza però separarla dalla preoccupazione per una società giusta, 

capace di memoria e senza esclusioni» (EG 239). La pace sarà duratura nella 

misura in cui armiamo i nostri figli con le armi del dialogo, insegniamo loro la 

buona battaglia dell’incontro e della negoziazione. In tal modo potremo lasciare 

loro in eredità una cultura che sappia delineare strategie non di morte ma di 



vita, non di esclusione ma di integrazione. Questa cultura del dialogo, che 

dovrebbe essere inserita in tutti i curriculi scolastici come asse trasversale delle 

discipline, aiuterà ad inculcare nelle giovani generazioni un modo di risolvere i 

conflitti diverso da quello a cui li stiamo abituando. Oggi ci urge poter realizzare 

“coalizioni” non più solamente militari o economiche ma culturali, educative, 

filosofiche, religiose. Coalizioni che mettano in evidenza che, dietro molti 

conflitti, è spesso in gioco il potere di gruppi economici. Coalizioni capaci di 

difendere il popolo dall’essere utilizzato per fini impropri. Armiamo la nostra 

gente con la cultura del dialogo e dell’incontro. Il dialogo e tutto ciò che esso 

comporta ci ricorda che nessuno può limitarsi ad essere spettatore né mero 

osservatore. Tutti, dal più piccolo al più grande, sono parte attiva nella 

costruzione di una società integrata e riconciliata. Questa cultura è possibile se 

tutti partecipiamo alla sua elaborazione e costruzione. La situazione attuale non 

ammette meri osservatori di lotte altrui. Al contrario, è un forte appello alla 

responsabilità personale e sociale. In questo senso i nostri giovani hanno un 

ruolo preponderante. Essi non sono il futuro dei nostri popoli, sono il presente; 

sono quelli che già oggi con i loro sogni, con la loro vita stanno forgiando lo 

spirito europeo. Non possiamo pensare il domani senza offrire loro una reale 

partecipazione come agenti di cambiamento e di trasformazione. Non possiamo 

immaginare l’Europa senza renderli partecipi e protagonisti di questo sogno. 

particolare per gli oppressi e gli affaticati, per tutti i poveri e i disperati. 


